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La concertazione sociale alla prova del metodo di governo Draghi 

 

di Giuseppe Bianchi 

 

Non ci sono elementi che facciano presumere cambiamenti nel metodo di governo 
Draghi che è la cifra del suo ampio consenso. Che è quello dell’ascolto, della 
registrazione delle altrui proposte, quelle dei partiti della sua maggioranza, per 
decidere la soluzione più praticabile, giudicata tale nell’interesse del Paese. Come 
intendere, allora, l’apertura di Draghi a forme di concertazione con le parti sociali 
per arrivare “ad una prospettiva economica condivisa”? Che ai partiti si 
aggiungeranno nuovi interlocutori dell’ascolto, considerato che i problemi da 
affrontare nel nuovo ciclo politico di riforme (pensioni, fisco, lavoro, P.A.) 
chiamano strettamente in causa interessi collettivi tutelati dalle parti sociali. Non 
un nuovo metodo di governo, ma l’allargamento della platea delle voci da ascoltare 
per allargare il minimo comune denominatore su cui costruire le decisioni, 
riducendo i condizionamenti delle posizioni più estreme mobilitate intorno a 
questioni di bandiera, come quota 100 e reddito di cittadinanza. Un più ampio 
spazio di manovra per un Governo legittimato nei confronti dei cittadini e delle 
istituzioni europee dal perseguimento di obiettivi dati in tema di sicurezza 
sanitaria e di ripresa economica. 
 

Se così stanno le cose, la nuova concertazione sociale ha poco da spartire con le 
precedenti esperienze (1984-1993) caratterizzate da situazioni di emergenza 
economica e sociale che diedero luogo a scambi reciproci tra Governo e parti 
sociali per recuperare al Paese una posizione competitiva. 
 

L’attuale situazione è oggettivamente diversa. Il tracciato politico è definito da un 
piano straordinario di risorse finanziarie (europee e nazionali) per rimettere il 
Paese su un percorso di crescita sostenuta e stabile, all’interno del quale tutte le 
istituzioni del Paese (pubbliche, private e della rappresentanza sociale) sono 
chiamate a riposizionarsi. C’è una transizione digitale e ambientale da gestire, a 
sostegno di un più avanzato modello di sviluppo che richiede politiche sociali di 
accompagnamento per evitare, come avvenuto nelle precedenti fasi di 
concertazione, che i costi del provvisorio risanamento ricadano ancora una volta 
sul mondo del lavoro, con la moderazione salariale che innescò un lungo periodo 
di bassa crescita della produttività e dei salari. 
 

Si può pertanto ritenere, senza per questo limitare arbitrariamente i contenuti 
della concertazione avviata, che il confronto avviato tra Governo e Parti sociali 
debba dare priorità alle tematiche dell’occupazione. La gestione delle esuberanze 
di personale create dalle ristrutturazioni produttive e la creazione delle 
competenze e delle istituzioni di accompagnamento al mercato del lavoro a favore 
della nuova occupazione. Si tratta di problemi per i quali le parti sociali hanno le 
competenze più appropriate, perché vissute direttamente, a cui aggiungere una 
strumentazione contrattuale la cui flessibilità meglio aderisce alla diversità delle 
situazioni settoriali e aziendali da governare. 



Ma, di fatto, la loro capacità di intervento è limitata per il ruolo predominante 
riservato a strutture pubbliche per l’impiego per lo più inefficienti a cui vanno 
aggiunti i reciproci pregiudizi fra imprese e sindacati che rallentano l’operatività 
della contrattazione collettiva, soprattutto a livello decentrato. 
 

La concertazione avviata tra Governo e Parti sociali, come già detto, deve riservare 
centralità alle politiche del lavoro, che costituiscono un tassello fondamentale nel 
processo di transizione economica e sociale in atto. Si tratta di ridefinire i confini 
tra l’intervento regolatorio della legge che delimita l’area dell’intervento pubblico 
e la regolazione affidata alla contrattazione fra le parti sociali. Tenendo conto che 
già esiste una strumentazione contrattuale operativa, costituita dagli Enti 
bilaterali, dai Fondi settoriali previdenziali e sanitari, dalle esperienze diffuse di 
welfare aziendale e dalle varie attività di assistenza sociale che integrano l’azione 
delle istituzioni pubbliche. 
 

Una strumentazione il cui sviluppo recupererebbe autorevolezza rappresentativa 
alle parti sociali che faccia da contraltare all’autorevolezza del nuovo Governo. È 
in atto una rimodulazione del nostro sistema democratico nella ricerca di un più 
equilibrato rapporto tra governabilità e rappresentatività. 
 

Una sfida per le parti sociali perché, pur nella diversità degli interessi 
rappresentati, ricompongano i rispettivi mondi oggi dispersi nella molteplicità 
delle rappresentanze in assetti più unitari e convergenti lungo un asse di obiettivi 
condivisi. 
 

Perdere questa sfida può portare ad una governabilità con una rappresentatività 
sempre più sbiadita. Il rilancio della concertazione sociale deve contenere tale 
rischio. 
 


